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Anche io farò qualche riferimento al pensiero greco, perché ciò
mi sarà utile per precisi riferimenti a riflessioni contemporanee: più
specificamente, il mio riferimento sarà al periodo classico della cultura
ateniese (1).

Pensiamo a Socrate, «colui che sicuramente preferisce affrontare
la morte piuttosto che rinunciare a dire il vero; colui che mette in pratica
questo dire il vero ed esprime il suo pensiero senza nascondimenti,
non alla tribuna, nell’Assemblea o davanti al popolo» (2). Socrate è l’e-
sempio più illustre di parresiasta, cioè colui che pratica la “parresia”,
che è il coraggio di dire l’intera verità su fatti che interessano la comunità.
La parresia è in realtà nella cultura ateniese anche un diritto che va
difeso ad ogni costo, perché è proprio ciò che fa di un individuo un li-
bero cittadino, perché la città ha bisogno della verità per esistere. La
teoria e la pratica della parresia sono estremamente complesse e Michael
Foucault, nel suo citato testo, ci accompagna nelle profondità di questa
affascinante complessità. Ma il punto centrale, ai nostri fini, è proprio
questo dovere-diritto di dire con coraggio la verità. Il contrasto con il
nostro tempo, tempo che pratica e teorizza le “fake news”, è drammatico.
Dicono professionalmente il falso non solo i politici partitanti per rin-
correre una elezione, non solo i giornali-partito o i giornalisti asserviti
a questo o quel padrone, ma i governi, gli enti di ricerca e di gestione
dei dati e, negli ultimi anni, anche realtà un tempo baluardo di serietà,
verità e indipendenza, cioè di parresia, sono cadute nel grande e va-
riegato mondo dei cantastorie. È la mancanza di parresia la malattia
più grave della nostra società sia internazionale che del nostro paese,
e la responsabilità maggiore della nostra classe dirigente e quindi anche
dei vertici professionali.

Ma pensiamo a Pericle ed alla relativamente breve stagione della
democrazia ateniese (3). Penso in particolare al formidabile discorso
che Pericle pronunciò in occasione dei funerali pubblici per i caduti del
primo anno della guerra del Peloponneso (iniziata nel 431 a.C.). Era tra-
dizione che il popolo eleggesse, per l’occasione, un cittadino che pro-
nunciasse la commemorazione. Fu eletto Pericle che, secondo la rico-
struzione di Tucidide, pronunciò un discorso bellissimo e dal taglio ori-
ginalissimo. Non iniziò esprimendo, come tutti si aspettavano, un omag-
gio ai caduti per il loro coraggio e per il loro sacrificio, ma iniziò con un
appassionato elogio della democrazia ateniese. Dice Pericle: «comincerò
dai nostri antenati». Perché è a loro che dobbiamo i principi e lo «stile
di vita che ci ha permesso di giungere a questi risultati, sul regime politico
e sui tratti del carattere che ci hanno condotto a questa potenza. E solo
dopo passerò all’elogio dei caduti». La progressione di Pericle è limpida
e coinvolgente. Sia onore ai caduti ma il più grande elogio e apprezza-
mento sia per Atene e per chi ha costruito la sua eccellenza, la sua po-
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